
jl V , 

V». 
Pao.3-«L'UNITA'» Mercoledì 21 settembre 1949 

L'EREDITÀ 
DEL XX SETTEMBRE 

di GASTONE MANACORDA 

Accade dì frequente nel cam 
mino della storia che una tappa 
importante, un mutamento atto u 
caratterizzare il punto di passag 
gio da un'epoca all'altra, sia con 
quistato attraverso un evento di 
proporzioni apparentemente mo
deste. E anzi, quando si parla 
della presa di Roma è divenuto 
ormui luogo comune contrapporre 
la piccolezza dell'episodio milita 
re alla grandezza della sua por 
tata storica: da una parte poche 
compagnie di bersaglieri al co
mando di un generale piemontesi 
e qualche cannonata che apre una 
breccia nella cinta delle mura au-
relinne, dall'altra uno Stato che 
perisce dopo undici secoli di vi'n, 
e per di più uno Stato stretta
mente legato, nella persona del 
suo sovrano, nei suoi ordinamenti 
interni, nel suo prestigio interna
zionale ad una potenza di altra 
natura, estesa ad una sfera uni
versale e super-statuale. 

Se per un momento si conside 
rnno separatamente i due risul
tati che la storia raggiunse il 
20 settembre 1870, l'unificazione 
politica della penisola italiana e 
la fine del potere territoriale (o, 
come si dice accettando la con
cezione e il linguaggio religioso. 
temporale) dei papi, indubbia
mente, per importante che appaia 
il perfezionamento della costitu
zione dell'Italia in nazione, il se
condo aspetto sembra sovrastar»* 
il primo e poteva giustamente ap
parire ai contemporanei gravido 
di ben più vaste e profonde con 
sepuenze nella storia non soltanto 
ituliana. Ma quei due eventi non 
sono in realtà separatamente con
siderabili, non tanto perchè si 
compiano in un sol fatto e l'uno 
sia reciproca condizione dell'al
tro, rome due facce di una mede
sima medaglia, quanto |ierchè, 
anche prescindendo dalla loro 
contemporaneità e interdipenden
za, l'uno e l'altro erano in grembo 
alla storia moderna e avevano 
comuni radici nella rivoluzione 
democratico-borghese-

La costituzione di grandi Stati 
su base nazionale corrispondeva 
infatti ad una esigenza del capi
talismo in ascesa: laddove, come 
in Italia, questo obiettivo non eru 
stato raggiunto nell'età feudale né 
in quella del capitalismo mercan
tile, esso doveva divenire di ne
cessità il postulato fondamentale, 
sul terreno politico, della rivolu
zione del capitalismo industriale, 
per il quale la formazione di un 
mercato nazionale era coadizione 
imprescindibile di -vita. Che nei 
secoli di mezzo e del Rinascimento 
l'Italia, in particolare, fosse stata 
ostacolata al raggiungimento del
l'unità proprio, fra I altro, dalla 
esistenza nel centro della Peniso
la, dei domini pontifici, è cosa 
troppo nota, ma non per questo 
la fine del potere temporale -va 
considerata unicamente in funzio
ne dell'unità nazionale italiana e 
la sua storica inevitabilità mera
mente come condizione di essa. 

Travolto, sì, lo Stato Pontificio 
dalla comune sorte degli altri sta-
terelli di origine feudale o comu
nale, esso crollava tuttavia anche 
in ragione della sua sopraggiunta 
inadeguatezza a servire di piedi
stallo al potere religioso dei papi. 
Non si potrebbe immaginare, nel 
mondo contemporaneo, un papato 
legato al potere di un piccolo Sta
to, con esiguo territorio, con scar
se risorse economiche e non rin
novato nelle sue istituzioni, per 
l'inevitabile riflesso della impos
sibilità di rinnovamento in senso 
liberale, democratico, laico delle 
istituzioni ecclesiastiche intima
mente compenetrate, non solo al 
vertice, con quelle politiche dello 
Stato. « Chi diede il colpo di gra
fia al potere temporale — scrive 
a questo proposito Togliatti — 
non furono I cannoni e i bersa
glieri del povero Cadorna, ma 
fa lo sviluppo del capitalismo... 
Nel mondo trasformato dal ca
pitalismo il papato, per contare 

come Stato fra Stati qualcosa che 
corrisponda almeno da lontano 
alle sue aspirazioni, dovrebbe con
centrare nelle sue inani la ric
chezza e la forza che hanno og
gi, tra i paesi capitalistici, gli 
Stati Uniti d'America >. Perciò 
l'argomento che la Chiesa spo
gliata del potere temporale avreb
be potuto meglio adempiere alla 
sua « missione spirituale > cioè ai 
suoi compiti specifici di potenza 
religiosa con pretese ' universali. 
suasivnmente adoperato dallo stes
so Cavour e da molti altri per 
convincere Pio IX a un più n 
meno spontaneo abbandono del 
potere dello Stato, conteneva 
una gran parte di vero nel 
senso che la fine del potere tem
porale liberava e chirurgicamen
te », per così dire, il papato dal
l'ingombro di un potere statale 
inadeguato ormai alla convivenza 
fra gli Stati moderni e lo poneva 
perciò nutomaticamente nella ne
cessità di scegliere altre vie e 
nitri mezzi di dominio. Quell'ar
gomento si rivelava però ingenuo 
e utopistico nel ritenere che questi 
altri mezzi non sarebbero stati al
trettanto « temporali > che il do
minio territoriale. La organizza
zione politica, economica, sinda
cale, ecc., dei cattolici all'interno 
dei singoli Stati, sotto la direzione 
della Santa Sede, rappresenta ap
punto la ricostituzione di un nuo
vo « vero e proprio potere tempo-
rale dei papi > (Togliatti). 

Ma se il vecchio potere d'origi
ne feudale fu abbattuto dalla bor
ghesia nella sua ascesa rivoluzio
naria. il nuovo è sorto invece in 
perfetta alleanza con la borghe
sia che gradatamente, di fron
te alla spinta rivoluzionaria de) 
proletariato, arretra su posizioni 
sempre più reazionarie e cerca Io 
appoggio di tutti i punti saldi 
della conservazione anche di ori
gine pre-borghese rinunciando al 
conseguente svolgimento dei pre
supposti laici del liberalismo. Per 
conto suo, la Chiesa evolvendosi 
da potenza feudale a potenza ca
pitalistica, quale oggi appare, si 
incontra in piena identità di inte
ressi con le potenze capitalistiche, 
cattoliche o no. Le tappe princi
pali di questa evoluzione, per 
quanto riguarda l'Italia sono fa
cilmente riconoscibili: nel 1905 
Pio X con l'enciclica Fermo pro
posito revoca il non expedit, per 
opporre i voti cattolici a quelli 
socialisti. Nel 1913 questo acco
stamento viene perfezionato nel 
patto Gentiloni. che è un vero i 
proprio patto di non aggressione 
fra borghesia € laica » e chiesa 
cattolica ai danni del movimento 
operaio- Nel 1929 la «Concilia
zione » mette una pietra sul vec
chio dissidio territoriale a suggel
lo dell'alleanza politica. Nel 1946 
la chiesa si mobilita per salva
re il trono all'erede del Savoia 
« usurpatore >. Nel 1948, il Vati
cano, dopo aver spezzato il fronte 
unico della democrazia antifasci
sta, getta tutto il suo peso sulla 
hilancin elettorale italiana per far
la crollare dalla parte della rea
zione e attraverso la Democrazia 
Cristiana si insedia nel governo 

A chi resta dunque l'eredità del 
XX Settembre? Agli eredi legit
timi di ogni progresso già pro
pugnato dalla rivoluzione demo
cratico-borghese: alle formazioni 
politiche del movimento operaio. 
ai comunisti, ai socialisti, ai de
mocratici laici conseguenti, ai no 
merosi cattolici che non sono mai 
stati sostenitori del potere tem
porale. 

Non è davvero sufficiente una 
« leggina > votata dalla odierna 
maggioranza clericale, per cancel
lare una data dalla storia. Ad 
ogni XX Settembre Roma conti
nuerà a celebrare, come ha ce
lebrato ieri, la sua festa, il suo 
giorno natale di capitale d'Italia. 
E tutta la nazione italiana con
tinuerà a celebrare la data del 
giorno in cui fu rimosso il mag
gior ostacolo alla sua unità. 
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ROMA — Migliaia di cittadini ieri a l'orla Pia hanno partecipato alla 
celebrazione del settantanovesìmo anniversario del'a storica «breccia» 
che se;nò un momento decisivo della lotta per l'unità nazionale 

'!' IN UNO DEI LUOGHI PIÙ* BELLI DELL'UNGHERIA 

Meììe ville sul ffinlnton 
gli operai trascorrono le ferie 
Sul lago alberghi splendidi per le vacanze popolari - Il difficile abbordag
gio di una ragazza vecchio tipo - Le terme di Budapest, vanto nazionale 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
Il Balaton m'aspettavo chi /osse 

una «pecie di mare. Per la gran iezza, 
d co. Invece ho trovato un mare si, 
ma per i colori, allegri e nicditer-
rciici, senza quel tanto di melanco
nico che han sempre i laghi nostrani. 
Quanto alla grandezza, il Balaton, 
lago cordiale quanto immenso, ha 
quasi l'aria di rimpicciolirsi ai nostri 
occhi per farcisi più familiare, e ci 
para davanti le sue verdi e bellis
sime rive. Ma nuotarci è un proble
ma; ti metti in acqua e cammini: 
dopo un quarto d'ora hai ancora 
l'acqua al ginocchio, dopo mezz'ora 
t'arriverà alle spalle. Cosi da riva 
hai la vista suggestiva di bagnanti 
lontanissimi che camminano in mezzo 
al lago 

Il Balaton era la villeggiatura dei 
ricchi, una volta. E anche adesso 
molte delle ville che si specchiano 
nell'azzurro sono sempre degli an

tichi proprietari. Ma i grandi alber
ghi sono delle istituzioni assistenziali, 
dei sindacati, delle fabbriche, degli 
uffici. E ci passano le ferie i lavo
ratori, per esempio Eva, giovane im
piegata del Ministero degli Esteri, 
passa il suo mese dì ferie al Balaton, 
in un grande albergo del suo Mini
stero. La vita all'albergo le costa 
pochi fiorini al giorno, meno che a 
casa sua. E per una settimana potrà 
far venire con so la madre, la quale 
lavora in un'azienda che non ha una 
propria casa di riposo. 

Eccoci a Balaton Lelle, una delle 
più ridenti stazioni sul lago. Entria
mo nella ball d'un grande e moder
nissimo albergo e subito ci accorgia
mo che il tipo del villeggiante è 
profondamente diverso da quello che 
ci si aspetterebbe dato l'ambiente. 
Su una sedia a sdraio, con le nodose 
mani posate sulle ginocchia, sta un 
vecchio dai candidi baffi, vestito di 
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UNA CITTADELLA AL CENTRO DI UN IMMENSO PAESE 

Firenze si sta preparando 
alla festa nazionale de "l'Unità,, 

La tradizione delle Cascine si rinnova - Tutta l'Italia rappresentata alla festa 
Migliaia di "stands., e centinaia di manifestazioni folJdoristiche e sportive 

FIRENZE, settembre. 
La prona generale della gran

de festa nazionale della stampa 
comunista, ha avuto luogo do
menica in decine e decine di 
rioni e di paesi della provincia 
di Firenze, a cominciare, come 
era naturale, dai centri operai 
di Empoli e di Prato. E* stata 
una prova generale a settori, un 
po' e a pezzi e bocconi » come 
si dice qui: come quando in un 
paese di provincia preparan » un 
grosso spettacolo, e per non far 
sapere niente prima procurano 
nelle prove di invertire l'ordine 
di tutte le scene, e magari di 
spezzarle a metà. Però le fami
gliole di città uscite nel pome
riggio pieno di sole, girando da 
piazza Santa Croce a San Nic
colò o alle Cure, o i mille e 
mille motociclisti e automobili
sti che hanno percorso le stra
de della provincia, si sono po
tuti render cento, anche se per 
soli accenni, delle sorprese che 
fioriranno da giovedì a dome
nica, per tutti gli amici di Fi
renze e di fuori, per i compa
gni de l'Unità, per il Comitato 
Centrale del P. C. J. e per iì 
compagno Togliatti, nel parco 
delle Cascine. I rioni imbandie
rati e illuminali dalle mille 
€ rificolone >, i paesi in festa, le 
decine e decine di carri allego
rici, le centinaia di stands ga
stronomici. vendite di prodotti 
artigiani, fiere e fiochi fanta
siosi, erano solo un'avvisaglia 
dello sforzo finale. 

Alle Cascine, tulle orme di 
Canapone, cominciò nel secolo 
scorso a far le passeggiate in 
< landau » i/ bel mondo fioren
tino; il popolo allora stava a 
guardare le belle « toilettes >, l 
focosi cavalli, i gravi palafre
nieri- Poi le coppiette in cerca 
di un po' di stelle e di oscurità, 
passeggiarono sempre più. nu
merose sui bei viali lungo TAr
no, e nei misteriosi boschetti. 
Una volta Tanno, il giorno del-
rAscensione, ci venivano, forse 
in memoria dei bei tempi, an-

FIRENZE — MESE DELLA STAMPA COMUNISTA 1948 — La grande festa de « l'Unità » che si tiene ogni 
anno » Firenze, assumerà nella presente edizione proporzioni inusitate A migliaia, da tutta la Toscana. 
converranno alle Cascine i nostri compagni. SÌ prevede un afflusso di o'trc mezzo milione di persone 

che i padri e le madri di fami
glia, coi ragazzetti ancora im
maturi per le passeggiate sen
timentali e le borse gonfie di 
panini e fiaschi di vino: era la 
festa del grillo, durante la qua
le migliaia di neri canterini fini
vano nelle apposite gabbiette, 
appesi poi per una settimana ai 
davanzali. La festa del grillo si 
fa ancora: ma ormai la sua 
gloriosa tradizione sta impalli
dendo di fronte a quella delle 
nostre feste. E quest'anno, do
vrebbe subire il colpo di grazia. 

Invece delle bancarelle di pan 
di ramerino, un'intera città di 
legno e cartapesta sta sorgen
do nelFimmenso parco. Che di
co, un intero paese, un'ideale 
carta topografica della provin
cia di Firenze, con ampie' oasi 

Cineasti di tulio il mondo a Perugia 
Una interessante conferenza stampa tenuta da Alberto Laituada e da George Auriol 

Dopo I tanti comunicati, e anche 
contraddittori, diramati dalle agen-
rie specializzate o ufficiose, il re
gista Alberto Lattuada, a nome del 
Comitato promotore del Convegno 
Internazionale di cinematografia di 
Perugia, e il critico francese Geor
ge Auriol, a nome degli invitati 
stranieri hanno illustrato ai rap
presentanti della stampa cinemato
grafica e ai registi, agli sceneggia
toti e agk attori convenuti nella 
sede del «Circolo artistico» di via 
Margutta il significato e gli scopi 
della riunione fra i cineasti ai tutto 
il mondo che si terrà a Perugia » 
ad Assisi dal 24 al 87 settembre. 
nel quadro della Sagra musicale 
umbra. 

Dopo un'interminabile serie di 
festivalerie, in coi sono* stati fruì 
lati ad ogni cantone premi e per 
gamene, statuine e coppe, globi • 
leoni, il Convegno di Perugia si 
annuncia come un avvenimento 
quasi unico tra t raduni cinemato
grafici del dopoguerra, e acutamen 
te George Auriol, per trovare un 
adeguato termine di paragone, lo ha 
idealmente riaccostato a quel cele
bre convegno di La Sarre del 1929. 
che oggi è citato in tutte le più auto
revoli storie del cinema, poiché 
rappresento il primo, e finora uni
co libero scambio di idee fra etnea 
sti di diverse nazioni senza alcuna 
preoccupazione pubblicitaria o com
mercialistica. 11 Convegno interna-

• Bionaie di cinematografia di Peru-
, eia è sorto appunto come valida 

ft&u.- *, 

contrapposizione, espressa " diffusa
mente da tutti gli artisti e gli stu
diosi del film come arte, alla dege-
n«>*-azione industriale dei festival, 
ormai divenuti baracconi da fiera 
senza alcuna meraviglia: e c'è da 
rallegrarsi che questa esigenza sia 
stata sentita particolarmente dai 
rappresentanti del nostro cinema, i 
quali hanno rivolto ai colleghi stra
nieri un invito firmato da Corrado 
Alvaro, Alessandro Blasetti, Mario 
Camerini, Renato Castellani, Giu
seppe De Santi*. Vittorio De Sica. 
Pietro Germi, Alberto Lattuada, 
Alberto Moravia, Antonio Pietran
gelo Roberto Rossellini, Mario Sol 
dati, Luchino Visconti, Luic} Zam
pa e Cesare Zavattini. 

C e oggi un sentito e legittimo 
desiderio, da parte di tutti gii ar 
tisti del film — ha notato Alberto 
Lattuada — di valutare le acqui
sizioni dell'arte cinematografica in 
questi ultimi anni, acquisizioni che, 
pur nella profonda diversità delle 
condizioni sociali In cui l'opera di 
ogni artista si manifesta, si onen 
tano verso un sempre maggiore ap 
profondimento degli echi e dei va
lori umani che ogni tmmag!n*> dello 
schermo suscita In milioni dì spet
tatori. Entro questo largo quadro è 
«tato proposto II tema delle discus
sioni di Perugia: -Vivono 1 proble
mi dell'uomo moderno nel cinema 
d'ogei? -. Questa la domanda cui 
sono stati invitati a rispondere I 
maggiori cineasti d'Austria, Ceco
slovacchia, Danimarca, Francia, 
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Gran Bretagna, Polonia, Svezia, 
Svizzera, Ungheria, Unione Sovie
tica e USA. 

Dibattito di Idee, dunque — ha 
sottolineato ancora Lattuada — 
della cui fecondità si è già avuta la 
prova in occasione dell'incontro fra 
uomini del cinema al Festival ceco
slovacco di Marianske Lazne, dibat
tito che rinuncerà ben volentieri ai 
contorni pubblicitari e mondani 
cari a; bottegai di pellicole, senza 
schernii e senza riflettori, ma ani
mato dal deciso proposito di pro
muovere una collaborazione inter
nazionale sui fattori determinanti 
il cinema, arte troppo spesso ne
gletta dalla cultura ufficiale proprio 
perchè non riesce a superare un 
pericoloso bivio: spettacolo da ba
racene da un lato, caricatura della 
erudizione dall'altro con le sterili 
disquisizioni di pochi adepti rulla 
.metafisica della profondità di 
campo» o altre astruserie del ge
nere. 

A giudicare dalle adesioni finora 
pervenute, e comunicate iersera al 
la «tampa da Lattuada e da Auriol, 
l'invito dei cineasti italiani ha in
contrato un vasto successo: tra co
loro che sicuramente interverranno 
al dibattiti di Perugia e di Assisi si 
possono già notare nomi di registi 
illustri come 1 francesi Claude 
Autant-Lara, Jacques Becker, René 
Clalr. René Clement, Louis Daqum, 
Jean Grémlllon, Jean Painllevé, 
George Rouquler; a grande docu 
mentarista ingli 

ty; gli americani Jules Dassin, Le
wis Mjlestone, Paul Strand, Adrian 
Scott; il cecoslovacco Otokar Vavra; 
l'olandese Joris Ivens; e tutta una 
sene di famosi sceneggiato** e cri
tici dei diversi paesi. Altre ade-
Sion! ancora continuano a giungere 
e sono attese dal Comitato promo
tore: su questo largo apporto di 
idee di cineasti di tutto il mondo 
potrà fondarsi il successo del Con
vegno di Perugia. E su un coerente 
sviluppo della discussione rispetto 
al tema proposto: come le cinema-
tografie dei diversi paesi sanno og
gi interpretare, esprimere e contri
buire alla soluzione delle profonde 
aspirazioni popolari 

ed. so*. 

Inangarato a Venezia 
il X Festival del teatro 

VENEZIA, 20. — n X Festival In
temazionale del teatro è stato Inau
gurato ieri l'altro con una bella ese
cuzione della compagnia frane*** 
ai Madeleine Renaud e Jean Loult 
Barrault, che ha rappresentato i tr» 
atti di Martvaux: e La seconde aur 
prie• de l'amour » e 1 tre atti di Mo
lière e Lea fourberles de Scapin >. 

I due lavori hanno avuto una mi
surata • armoniosa Interpretazione 

Eobert Flabar. dall'ottimo 

trapiantate da decine di altre 
province: Val d'Elsa e Val di 
Bisenzio. Mugello e Valdarno, le 
officine di Rifredi e di Sesto, le 
aziende tessili di Prato, le bot 
teghe artigiane del centro di Fi
renze, le campagne rese fertili 
dal sudore dei coloni, operai, 
contadini, artigiani, impiegati. 
artisti; tutto si proietta qui, nei 
piazzali, nei prati delle Cascine 
Il vino di Castel fiorentino e del
la Rufina, j polli del Mugello, 
la trippa fiorentina si daranno 
la mano per l'appetito delle 
centinaia di migliaia di perso-
sone che accorreranno nel Vil
laggio gastronomico: quattro
mila posti a sedere, da mangia
re e da bere per tutti. Ma per i 
raffinati e i curiosi ci sarà anche 
un'altra cucina: una cucina rus
sa autentica, servita da belle 
ragazze in costumi popolari 
russi, in un lato del Villaggio 
ITALIA-URSS, che riprodurrà 
in miniatura la vita di un colcos 
e offrirà una mostra fotografica 
e proiezioni di documentari. I 
giovani comunisti hanno velato 
di grandi misteri la prepera-
rione del loro Villaggio: ma sarà 
di certo, com'è ovvio, il centro 
delle danze. Un Villaggio del-
rArtigianato offrirà i prodotti 
più caratteristici della provin 
eia. Ancht le donne avranno le 
loro iniziative: ma al centro 
dcWimmenso paese, piccola ca
pitale per la bellezza degli 
stands e la presenza dei nomi 
più noti tra i giornalisti delle 
nostre quattro edizioni sarà la 
cittadella de l'Unità. Tutte le 
pubblicazioni demo cratiche, 
giornali, riviste, periodici, libri, 
saranno esposte e messe in ven
dita: l'Unità ha voluto pensare 
anche alla sete dei visitatori, e 
metterà in vendita 100.000 botti
gliette con cannuccia di un liqui
do misterioso, ma che ci assicu
rano miracoloso più di mille Co
ca-cola riuniti. Gli artisti e gii 
uomini di cultura faranno capo 
al grande salone della Scuola di 
Scenografia, dove sin da giove
dì sarà aperta un imponente 
mostra d'arte regionale e dove 
venerdì e sabato si terranno due 
importanti dibattiti rispettiva
mente sulla funzione del libro 
democratico e sui problemi del-
Tarte. Decine di manifestazioni 
sportive, dal tamburello al po
dismo, dalla boxe alla corsa ci
clistica, dal pattinaggio alla lot
ta. greco romano, decine di 

spettacoli e proiezioni, e un 
grandioso concerto bandisti
co e corale giovedì sera, si sus
seguiranno nel parco. Domeni
ca mattina, alla presenza del 
compagno Togliatti e di tutto il 
C. C., avrà luogo la sterminata 
sfilata. Sei pomeriggio, il comi
zio del segretario del P. C- I., di 
fronte a una folla che quest'an
no si suppone s'avvicinerà al 
mezzo milione di persone; a 
sera, i fuochi d'artificio sullo 
specchio dell'Arno, quei fuochi 
che nella fantasia popolari 
stanno ormai diventando leggen
dari, e l'elezione della < stelli
na » che vedrà in gara le più 
belle e prosperose ragazze 

Sabato a birenze si riuniran
no gli t Amici dell'Unità » di 
tutta Italia per il loro primo 
congresso nazionale, e braccio 
a braccio con gli < Amici » fio
rentini scenderanno a vendere 
domenica il loro giornale. E per 
finire, attenti ali'obbiettivo: tut
ta la manifestazione sarà ripre
sa da operatori cinematografici 
e ne verrà tratto un film a lun
go metraggio che verrà diffuso 
in tutta Italia. 
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nero, con una medaglia che gli pen
de all'occhiello. E' un tipo operaio, 
non c'è da sbagliarsi, uno di quei 
vecchi che s'incontrano la domenica 
pomeriggio tornando dalla campa 
gna, seduti su un muricciolo vicino 
alle prime case della citta, cosi come 
ora lui siede vicino alle grandi ve
trate che danno sul lago. Tipi operai 
sono pure quella ragazza che avanza 
in « prendisole » ,e quei due uomini 
di mezz'età che giocano al ping-pong. 
Siamo in una casa di riposo del-
l'OTl, istituto d'assicurazione sociale 
per i lavoratori. 

Giriamo per i luminosi corridoi, 
per il ristorante, per il parco. 1 la
voratori in vacanza vanno e ven
gono verso la spiaggia. Incontriamo 
un villeggiante corpulento e decorato 
che parla un po' d'italiano: ma non 
è ungherese, è polacco, un muratore 
di Varsavia, ex-internato ad Au
schwitz. 

Apprendiamo cosi che mentre 
qualche centinaio di lavoratori un 
gheresi è andato a passare le ferie 
in Polonia, altrettanti lavoratori pò 
lacchi sono venuti in Ungheria e 
l'albergo in cui ci troviamo ne ospita 
molti. Le democrazie popolari stanno 
dunque già creando un turismo inter
nazionale di nuovo tipo: gli scambi 
dì lavoratori in ferie tra nazione e 
nazione sono attivissimi. 

CI eravamo già tanto abituati 
all'idea che in mezzo a questo ma
gnifico paesaggio meritino di soggior
nare, e possano farlo, solamente quel
li che lavorano, che vedendo, men
tre facevamo il bagno nel lago, una 
giovane bagnante un po' discosta, 
pensammo subito a un'altra compa
gna lavoratrice da intervistare, e 
nuotammo a raggiungerla tentando 
di farci capire con il miscuglio di 
varie lingue che usavamo abitual
mente per esprimerci. Invece capiva 
abbastanza bene l'italiano; era una 
ignora borghese, venuta a nuoto 
dalla sua villa 11 vicina, e la sua 
.iccoglienza, data forse anche la tem
peratura dell'acqua, fu un po' fred
di. A noi sembrò di tornare in un 
altro secolo. C'eravamo dimenticati 
che esisteva ancora una classe bor
ghese. 

Cosi al tenore di vita dei lavo
ratori ungheresi vengono conquistate 
quelle che prima erano le preroga
tive dei ricchi. E chi più e meglio 
lavora più ha. Facilitazioni in tutti 
i campi e premi speciali spettano agli 
stacanovisti il cui movimento dà ot
timi risultati anche in Ungheria 

Ma ora che siamo entrati nell'ar
gomento dei bagni, non si può non 
parlare delle terme, per cui l'Un 
gheria e in particolare la sua capi
tale sono sempre andate famose. Già 
al tempo dei Romani le sorgenti ter 
mali di Budapest erano note e fre
quentate, ma il maggiore impulso fu 
oro dato sotto la dominazione turca, 

nei secoli XVI e XVII, come atte 
stano le numerose relìquie archeolo
giche. La guerra aveva danneggiato 
molto le istallazioni termali di Bu
dapest: ma ora, non solo tutto è 
stato ricostruito, ma stabii neon 
nuovi sono sorti a sfruttare le sor
genti della periferia cittadina, e i 
vecchi sono stati ampliati per servire 
meglio ai bisogni della popolazione. 
Ogni giorno !e 117 fonti termali di 

Budapest danno 70 milioni di litri 
d'acque preziose per le più varie 
malattie. Ma l'importante è che le 
cure termali sono ora alla portata 
di chi ne ha più bisogno: i poderi; 
con 12 fiorini si può fare la cura 
completa di IJ bagni che Ì dottori 
di solito prescrivono. E' uno spet
tacolo commovente ed esaltante ve
dere i poveri alle terme: vedere cro
giolarsi nelle basse piscine o al sole 
sulle spianate degli stabilimenti vec
chi operai ed impiegati logorati da 
una vita di lavoro .donne corpulente 
o minute i cui volti parlano di case 
umide, di famiglie troppo numerose, 
uomini che possono ora difendersi 
dalle malattie e usare quei rimedi 
che la natura fornisce e di LUÌ la 
loro terra è così prodiga. 

Ci accompagnava per le terme una 
bella figura di compagno: il dottor 
Tibor fìakacs, il medito della città 
di Budapest. E' un vecchio compa
gno, che ha fatto molti anni di pri
gione ed ha combattuto in ltpagna. 

Per due giorni egli ci condusse 
attraverso i quartieri operai e peri
ferici e ci fece percorrere corsie e 
impalcature di edifici in costruzione, 
illustrandoci la sua opera con la 
competenza dello scien7Ìato e l'entu
siasmo del rivoluzionario. In ogni 
quartiere sta sorgendo una casa di 
cura e di prevenzione, che compren
de i più svariati servizi sanitari, 
gratuiti per tutti: dispensario tuber
colare, dispensario venereo, ambula
torio chirurgico, medicina interna, 
un piccolo ospedale, il tutto secondo 
un piano quanto mai razionale sia 
come organizzazione medica sia come 
architettura. Da queste case dipen
dono pure i servizi burocratico-sani-
tari che in Ungheria hanno una gran
de importanza; ad esempio, per gli 
sposi è obbligatoria la visita medica 
prematrimoniale. 

Un posto importantissimo tra le 
realizzazioni sanitarie ungheresi è 
occupato dalle provvidenze per l'in
fanzia. Il dottor Bikacs ci guida a 
visitare i dispensari per ì bambini 
fino a tre anni e per quelli da tre 
a sei anni, Ì nidi per l'infanzia dove 
i genitori che lavorano possono la
sciare i bimbi durante il giorno. 
L'Ungheria ha dei bambini bellissimi 
e simpaticissimi: si svegliano dalle 
loro fila di lettini e ci sorridono. 

Il latte è una grande ricchezza 
dell'Ungheria ed è ormai diventato 
una specie di servizio pubblico, come 
l'acqua o il gas. Chi gira per le vie 
di Budapest non tarda ad accorgersi 
che le insegne delle latterie sono 
tutte uguali: c'è sempre una figurina 
molto allegra, un roseo bimbo che 
regge un'enorme bottiglia di latte, e, 
in un angolo, lo stemma nazionale. 
Sono le latterie nazionalizzate. Ma 
il latte non si vende solo nelle lat
terie; forse a Budapest si consuma 
ancor più latte che birra. Sui mar
ciapiedi, si può dire in ogni piazza, 
a ogni crocicchio, ci sono banchi pu
litissimi e commesse biancovestite che 
vendono 'atte freschissimo per mezzo 
fiorino - bicchiere. E puoi anche 
chiedee 1. .ine e burro. Così eh; si 
è tentati d'alzare il bicchiere di Utte, 
«imbolo di gioventù e d'abbondanza, 
in un brindisi di nuovo genere a 
questa giovane e fortunata Ungheria 

ITALO CALVINO 

LE PRIME A ROMA 
F i r e n z e - B o l o g n a 

si cambia 
Il teatro italiano non è in una si

tuazione da permettersi il lusso di 
giuocare con un repertorio per cosi 
dire «commerciale». E invano ci 
sì può contentare degli applausi di 
causali spettatori, richiamati maga
ri dal nome di un dilettevole atto
re e dal genere leggero del suo re
pertorio, quando ancora si tratta 
di lavorare, fra tante difficoltà, alla 
formazione d'un pubblico organi
camente legato al teatro, un pubbli
co che sappia irradiare e comuni
care a nuovi strati un interesse, un 
consenso, una fiducia più vasti per 
questa negletta delle arti. 

Cosi non è più possibile, neanche 
nei termini d'una breve critica gior
nalistica, indulgere a certe prove 
come quella dell'altra sera al teatro 
delle Arti, dove la compagnia Mei-
nati recitava - Firenze-Bologna si 
cambia », di Gaspare Cataldo. 

C la storia d'un marito tradito 

Papa Alessandro VI 
il corrotto capo della 
Curia romana, "l'uomo 
dei veleni), domina tra 
la folla di personaggi 
che animano le pagine de 

I BORGIA ! 
Leggete il grande ro

manzo di MICHELE 
ZEVACO che apparirà 
a puntate su "l'Unità,, 
a partire dal 

Settembre p. v. 

che si vendica fornendo alla moglie 
le prove indiscutibili della grettez
za, del calcolo interessato dell'uo
mo a cui essa ha concesso il suo 
amore clandestino. Ma è una ven
detta senza gusto e il marito, anco
ra innamorato, ritenta la strada di 
una conciliazione rhe si lascia in
travedere probabile. 

Davanti a questa trama è proprio 
il caso di dire, senza più sottilizzare, 
senza riserve: « Dimmi di che par
li e ti dirò chi sei -, dimmi cioè i 
problemi di cui ti inteicssi. le cose 
che vuoi dife. e II giudiz.o su per 
giù si può dare: siamo arrivati in-
fattj al punto, a un punto di estre
ma chiarificazione, per cui l'argo
mento trattato è l'indispensabile 
condizione per sapere se una cora 
vale la pena vederla, leggerla o no. 

E questa, che si sta replicando alle 
Arti, proprio non vale la pena. 

M. 8. 

Rinviato a ottobre 
i l C o n v e g n o p e r il B o c c a c c i o 

CERTALDO, 20. — La segre
teria generale del Convegno di 
studi boccacceschi per il rico
noscimento della tomba e delle 
ossa del grande novelliere, Con
vegno indetto in un primo tem
po per i giorni 24, 25 e 26 set
tembre, comunica che per la 
grande importanza dell'avveni
mento e por dar modo alle nume
rose rappresentanze estere di po
ter intervenire, come hanno ma
nifestato di voler fare, il Conve
gno è stato rimandato definitiva
mente ai giorni 29, 30 e 31 ot
tobre. 

Sono stati invitati — dato che 
il Boccaccio nacque a Parigi — 
il «indaco di questa città e il ma
gnifico rettore della Sorbona. 

Oltre le manifestazioni cultu
rali ed artistiche che si stanno 
febbrilmente organizzando e ol
tre alla importanza granJi^-ima 
del riconoscimento della tomba e 
delle ossa del Boccaccio, altre 
manifestazioni si stanno appron
tando, fra le quali un com-c-to 
vocale e strumentale di inu.>ic» 
trecentesca. 
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